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Giornata di lotta dei braccianti nella regione 
t ì <,'\ 

« Libertà d'impresa » 
per gli agràri vuol dire 
case al posto dei campi 

,-, » , 
Assemblee a Roma e in Maremma • Il padronato sostituisce le 
colture estensive a quelle intensive contro la programmazione 

* Giornata di lotta, nella regione, dei brac
cianti. Con uno sciopero di otto ore, oggi, 
1 sindacati, collegandosi alla battaglia con
trattuale, vogliono denunciare 1 pericoli della 
linea che ha scelto il padronato agricolo nel 
Lazio. Una linea che sembra voler ignorare 
la programmazione regionale, con la smobi
litazione delle aziende e 1 licenziamenti, che 
non tollera « controlli » sull'uso dei finanzia-
Dienti pubblici, che non vuole neanche sen

tir parlare di migliorare le condizioni di 
vita nelle campagne. 

E proprio gii obiettivi di questa battaglia 
saranno al centro di tre assemblee che si 
svolgeranno durante lo sciopero. Gli appun
tamenti sono nell'agro romano (a Torrim-
pletra, alle 10, dove confluiranno anche i 
braccianti della Maccarese, e a Prima Por* 
ta) e nella Maremma etnisca (a Montalto, 
sempre alle 10). 

A proposito di « libertà di 
impresa ». Ora la rivendicano 
anche gli agrari romani, alla 
riscossa dopo l'ultimo con-
tratto provinciale che asse
gna al sindacato il diritto al
l'informazione. La « libertà 
d'impresa », la « centralità » 
la pretendono a loro modo, 
con i loro strumenti. I comu
nicati sindacali che arrivano 
in redazione da qualche gior
no a questa parte sono tutti 
uguali fra loro. Basterebbe 
cambiare solo il nome della 
azienda: De Fonseca ha ven
duto una grossa partita di 
vacche, chiudendo una stal
la; la « Federici » ha deciso 
di coltivare a grano la parte 
irrigua delle sue tenute (con 
un calo dunque dell'occupa-
xione), e via di questo passo. 
Quest'ultima azienda è di 
proprietà dell'Immobiliare Ni-
cesia e spa: un nome che ne 
tradisce gli intenti. 

La campagna, insomma, 
continua a espellere i brac
cianti; i « palazzinari » non 
hanno disarmato, gli agrari 
« ci riprovano ». E il loro 
« no » olla piattaforma con
trattuale e alla programma. 
zionate regionale qui, a Ro
ma, è più pesante che altro
ve. Solo poche cifre. Il ter
ritorio compreso nel Comune 
di Roma è uno dei compren
sori agricoli'più fertili e irri
gui del paese, con i suoi ses
santamila ettari coltivati. Una 
cifra elevata che però va let
ta con attenzione: i due ter
zi di questa'terra è in mano 
a poche persone, e il resto 
è di proprietà dei contadini. 
Analoga la situazione nel re
sto della Regione: la forma 
di conduzione diretta delle 
campagne interessa il - 94,4 
per cento delle aziende che 
però coprono appena il 48Ji 
per cento della superficie. 

Il resto appartiene agli 
agrari assenteisti. Dal 1970 
al 1975 — è un dato forse 
un po' stagionato, ma indica
tivo — la crescita del settore, 
misurata in termini di pro
duzione lorda vendibile, è 
molto contenuta: appena VII 
per cento infatti. Ecco le ra
gioni della scarsa vitalità del 
sistema agricolo romano, con
siderato sempre più in fun
zione della disponibilità di 
aree edificabili che non da 
un punto di vista produttivo. 
Ed ecco perché l'agricoltura 
offra lavoro ad appena otto
mila braccianti. Altrettanti 
sono i contadini, i « lavora
tori » indipendenti delle cam
pagne. Ma è difficile credere 
che i piccoli proprietari pos
sano sopravvivere con i pro
dotti che riescono a strap
pare da due ettari di terra. 
In queste condizioni (con un 
appezzamento di ventimila 
metri quadrati) si trova ol
tre il 60 per cento • delle 
a aziende » agricole. E non è 
ancora tutto. Secondo il vec
chio censimento il 40 per cen
to degli agricoltori coltf'V 
tenute che non sono costi
tuite da un unico corpo di 
terreno: un ettaro sotto ca
sa e. magari, un altro ettaro 
a chilometri di distanza. 

Se questo è il quadro, il 
rifiuto anche solo a discute
re degli agrari romani, assu
me un sapore tutto partico
lare. E* un rifiuto della pro
grammazione. prima di tutto. 
1 segnali, lo abbiamo detto 
arrivano ogni giorno, e spin
gono sempre in una direzio
ne: le aziende smobilitano. 
le colture intensive diventa
no estensive, malgrado e con
tro la programmazione re
gionale. Si lasciano abbando
nati i campi per i quali i 
progetti della Regione preve
dono spese di miliardi per 
renderli irrigui, coltivabili. 

E tutto ciò pone problemi 
al sindacato. A un sindacato 
che non può e non deve es
sere più quello degli anni '50, 
quando a muovere la molla 
delle lotte era solo lo stato 
di necessità di una categoria 
con salari di fame, senza as 
sistema. Certo esistono anfo
ra zone dove il lavoro nero. 
lo sfruttamento, sono la re
gola. e basta passare nella 
Sabina romana durante la i 
raccolta delle olive per ren- | 
dersene conto. Ma la lotta per \ 
il salano, anche quella per I 
migliori condizioni di vita I 
nelle campagne, non basta 
più. Ce una risorsa, la terra. 
che non interessa solo i « sa
lariati* del settore: la pa
tto in gioco è anche a rie; 
quilibrio del territorio, la « vi
abilità* di Roma, della ca
pitale. Allora — non suoni 
come una intromissione — e 
arrivato U momento che u 
sindacato da « soggetto ri-
vendicazionista ». diventi sog
getto, attivo, della program-
mazicne. E la giornata di 
lotta di oggi va nella dire
zione giusta. 

Delti njuinoi 

Foreste 
Prati permanenti e pascoli 

Legnose agrarie 
Seminativi 

Superfìcie agraria e forestale 
Altri terreni 

Tare 

Orti familiari e semenzai 

Superfìcie improduttiva 
Totale 

Totale terreni 

situazione ' 
1975 . 

Colture 
principali 

Ha 

366.101 
236.265 
215.301 
530.612 

1.348.279 

157.788 
45.221 
3.847 

165.125 
371.981 

1.720.260 

Il processo olla ragazza che denunciò gli stupratori 

Al ricordo della violenza 
scoppia a piangere 

Respinta la '•• richiesta degli : avvocati difensori di dichiarare 
nulla l'istruttoria — Ascoltati alcuni testi nuovi fra cui anche 
una giornalista — La prossima udienza si terrà il 14 maggio 

Nella tabella la suddivisione per usi e colture dei 
terreni agricoli della regione. La voce Superficie 
agraria e forestale indica il totale delle precedenti. 

» « Non voglio fotografie, " ho 
paura che mi riconoscano, ho 
i) terrore di un'altra aggres
sione »: cosi aveva detto 
Claudia Caputi alle donne 
(decine e decine) che Tan
no accompagnata ieri in tri
bunale per il processo che la 
vede accusata di simulazione. 
Per nascondere il vòlto ai 
flash dei fotografi (anche lo
ro accorsi in massa) Claudia 
si è dovuta nascondere in 
una «toilette» del grande 
edificio di piazzale Clodio: 
poi. inforcato un paio di oc
chialoni scuri, è riuscita a 
mimetizzarsi tra la folla. Non 
ha potuto far ' nulla.-però. 
quando il presidente del tri-
banale. • Coirò, l'ha invitata 
a prendere Dosto sul banco 
degli imputati. I fotografi, 
più di venti, avevano otte
nuto i! permesso di restare 
alcuni minuti in aula e si 
erano piazzati proprio li da
vanti. Claudia ha avuto un 
attimo di smarrimento, ha 
guardato a lungo i suoi av
vocati. Tina Lagostena Bassi 
e Maria Magnani Nova die 
l'hanno incoraggiata, ed ha 
deciso, con grande dignità, di 
non nascondersi più. Ha at
traversato l'aula, bersaglia
ta da centinaia di flash ed 
ha finalmente raggiunto il 
suo posto. Quando i fotografi 

sono usciti dall'aula, obbe
dendo alla disposizione del 
presidente, dal pubblico si è 
levato un ironico scrosciante 
applauso. E così è comincia
ta l'udienza. -' ' • " 
' Per prima ha preso la pa

rola l'avvocato Lagostena, 
che ha chiesto ai giudici di 
dichiarare nulla " la perizia 
medica che fu eseguita sul 
corpo martoriato dalle ferite 
di lametta inferte alla ra
gazza perché, ha detto l'av
vocato. l'esame è stato « vi
ziato dai presupposti di col
pevolezza che hanno poi in
ficiato non solo la perìzia ma 
l'intera istruttoria. Non solo: 
ma Claudia fu interrogata in 

ospedale quando ancora non 
era imputata e contro ogni 
norma di legge». I giudici 
non hanno però accolto la 
richiesta della difesa' ed il 
processo è andato avanti. E' 
stato a questo punto che è 
entrata in scena Claudia. 
• Una testimonianza sempli

ce. la voce incrinata dalla 
emozione, il disagio di esse
re per la seconda volta al 
centro dell'interesse di cro
nache e curiosi. Ma è du
rata poco. • fino a quando 
Claudia ce l'ha fatta: fino a 
quando, alla domanda forse 
necessaria ma crudele di ri
percorrere minuziosamente le 
tappe della violenza, le mi 

nacce. gli sfregi, la ragazza 
non è crollata in un pianto 
silenzioso ma disperato e non 
è stata più in grado di an 
dare avanti. « Signorina, le 
ha chiesto il presidente del 
tribunale, perché ha detto 
cose false sull'aggressione?». 
* Perchè avevo paura delle 
minacce: se dicevo qualcosa 
mi avrebbero ammazzata ». 

Claudia poi ha parlato della 
telefonata che fece, all'uscita 
dello studio del suo avvocato. 
a Vito Gemma, l'uomo dal 
quale abitava. « Mi disse che 
doveva comunicarmi una co 
sa importante e mi dette un 
appuntamento davanti ad una 
chiesa del Portuense. lo ci 

credetti e dopo aver chiesto 
qualche informazione ci arri
vai ». *E poi che successe?». 
E' stato a questo punto che 
la ragazza si è nascosta il 
viso tra le mani ed ha co 
minciato a piangere sconvol
ta forse dal dover tornare 
sull'agghiacciante esperienza 

Quindi è stata la volta dei 
testimoni: il medico del pron
to soccorso che prestò le pri
me cure alla ragazza, due 
infermiere. Un desolante 
squarcio di -< non so. non ri
cordo >\ « mi sembrava in 
stato di choc v. Le ferite, le 
grida, le mutandine strappa 
te. ma non fu chiamato un 
ginecologo. Subito dopo il ri 

coverò al pronto soccorso 
arrivò una strana telefonata: 
un uomo che disse di essere 
« il fidanzato » chiese di 
Claudia. Avvertita, la ragaz
za disse « ma quale fidan
zato... ». E gli infermieri. 
ammiccando. * ma quanti ne 
hai? » Ancora in barella e 
già bollata. 

A deporre, in qualità di te 
stimone è stata poi chiamata 
la giornalista di * Panorama » 
Chiara Beria, la quale ha con
fermato i risultati di un'in
chiesta pubblicata dal setti 
manale che rivelò alcuni re 
troscena della vicenda ai 
quali Claudia Caputi aveva 
solo accennato. 

Ieri a San Lorenzo i funerali di Italo Schettini 
Nella basilica di San Lo

renzo fuori le mura si sono 
svolti ieri pomeriggio i fune
rali del costruttore e consi
gliere provinciale de Italo 
Schettini, assassinato cinque 
giorni fa da un commando di 
terroristi delle « Br ». Alla 
cerimonia, insieme alla mo
glie. alla figlia e al fratello di 
Schettini, erano presenti nu
merosi amici, consiglieri pro
vinciali dei diversi partiti. H 

sottosegretario agli interni 
Darida e militanti della DC 
romana. C'erano ar.che alcu
ne compagne di scuola della 
figlia I4enne di Schettini. 

lata, al Verano. nella tomba 
di famiglia. 

Il costruttore, come è nc<o. 
è stato assassinato giovedì 
mattina nell'androne dell'erti-

Diverse anche le corone di | ficio in cui si trova il suo 
fiori: del presidente della i studio legale, in via Ticino. 
Repubblica, della Provincia 
del comitato romano della 
Democrazia cristiana e di 
numerose sezioni del partito. 

Dopo le esequie la salma di 
Italo Schettini è stata tumu-

Immobilizzato e stordito l'au
tista (con un colpo alla te
sta). i terroristi avevano 
spinto Italo Schettini contro 
il muro e poi gli avevano 
sparato tre colpi al viso. Il 

costruttore è morto sii! col
po. Gli assassini (in tutto 
almeno sette) hanno subito 
lasciato la zona a bordo di 
due auto facendo perdere le 
proprie tracce e soltanto con 
diverse ore di ritardo hanno 
fatto rinvenire un messaggio 
con il quale rivendicavano al 
le « Br » la paternità del 
criminale attentato. Perché 
non ci fossero dubbi * sulla 
reale responsabilità del grup

po terroristico insieme al 
messaggio hanno lasciato an 
che la cosiddetta « risoluzio
ne n. 6 » con la quale si for 
niscono illuminanti indicazio 
ni sui reali obiettivi del ra 
pimento, e dell'assassinio, di 
Aldo Moro. 

Le indagini della Digos e 
dei carabinieri per adesso 
non sono approdate a nulla. 
Sor.o stati disegnati alcuni t-
dentikit 

Da accusatore ad accusato il docente scatenato contro le celebrazioni del 25 aprile 

Un solerte professore denuncia 
il preside «per antifascismo», ma... 
Era ricorso alla magistratura per una assemblea con Carla Capponi nell'istitu
to - La Pretura ha segnalato il suo «livido rancore verso i valori costituzionali» 

• • i 

Ordigni non esplosi 
contro un'abitazione 

e alla Procura 
'idi Civitavecchia 

Trecento grammi di tritolo collegati a quattro batterie elet
triche che per fortuna non sono esplosi. Un difetto nell'accen
sione ha impedito, forse, una strage. L'ordigno era stato si 
stemato l'altra notte davanti alla porta dell'abitazione di un 
ex appuntato di pubblica sicurezza, ora in pensione. Vittorio 
Panizzi di 61 anni, abitante in via Monte Soprano, al Tufello. 
Interrogato dai suoi ex colleghi il pensionato ha detto di non 
conoscere i motivi dell'attentato, ma ha poi precisato che suo 
figlio di 24 anni, è da tempo militante di « Lotta Continua ». 

Gli sconosciuti attentatori hanno agito di notte. Saliti fino 
al pianerottolo dove si trova la casa di Panizzi. hanno siste
mato l'involucro che conteneva l'esplosivo appoggiandolo sullo 
stipite destro della porta dell'appartamento. Prima ' di fug
gire hanno appiccato il fuoco. Qualcosa, però evidentemente. 
non ha funzionato perché la miccia a lenta combustione a un 
certo punto si è spenta. Ieri mattina, uscendo di casa, il figlio 
dell'ex sottufficiale di polizia s'è accorto dell'ordigno e ha 
chiamato il « 113 ». 

Anche a Civitavecchia un attentato fallito. L'ordigno en? 
stato sistemato vicino alla procura delia Repubblica ma non 
e esploso per un difetto di innesco. Ieri mattina il proprie
tario di un bar antistante la procura ha scorto un involucro 
sospetto davanti al portene d'ingresso degli uffici giudiziari. 
ed ha telefonato al a 113». Sul posto sono giunti pattuglie 
di polizia e di carabinieri che hanno circondato e fatto sgom
berare la zona. Con ogni precauzione il pacco è 6tato prele
vato e portato in una zona di aperta campagna dove è stato 
preso in consegna dagli artificieri che lo hanno disinnescato. 

Alcune ore dopo, la redazione locale del quotidiano « Il 
Messaggero » ha ricevuto una telefonata con la quale un 
uomo affermava di mendicare I* attentato a nome delle 
«e ronde armate proletarie » e annunciava un comunicato che 
fino a sera nco è stato trovato. 

Comvr.icati di sdegno e di solidarietà verso i magistrati 
e i dipendenti amministrativi della procura sono stati stilati 
ieri sera da rappresentanti di forze politiche e sindacali di 
Civita\ ecchia. 

Forse nessuno si stupisce 
dell'esistenza di persone con
vinte che parlare di antifasci
smo e Resistenza sia un rea
to. Ma colpisce ancora invece. 
la pervicace ottusità di chi 
si affretta a denunciare chi 
celebra quella fase della sto
ria del nostro paese (da cui è 
nata la Costituzione) nella 
fattispecie un professore: un 
solerte insegnante dell'istituto 
tecnico e De Amicis ». a Te-
staccio. Antonio Catalano, il 
professore in questione, dopo 
aver denunciato il preside 
della scuola (« reo ». appun
to di aver celebrato la Resi
stenza) si è ritrovato però di 
colpo da accusatore ad accu
sato. Il pretore al quale era 
stata inoltrata la denuncia, in
fatti. non solo l'ha fatta de
cadere. ma ha segnalato alle 
competenti autorità il com 
portamento di Catalano in 
quanto la sua condotta è im
prontata ad atteggiamenti di 
livido rancore verso i valori 
costituzionali e delle libertà 
democratiche, atteggiamento 
sicuramente contrario - alla 
deontologia di un docente e 
di un pubblico ufficiale. 

Ma non è tutto. Sulle spal
le dell'insegnante pende an
che la minaccia di una dop 
pia indagine: del ministero 
della Pubblica istruzione e 
dell'Ente nazionale protezio
ne animali. Catalano, infat
ti. oltre ad essere insegnante 
di radiologia medica al « De 
Amicis » è anche e guardia 
zoofila ». Inutile dire, che la 
denuncia di Catalano è stata 
dichiarata dal pretore Paone. 
a norma dell'articolo 67 del 
codice penak- decaduta. 

E veniamo alla cronaca. L' 
episodio risale all'anno ' scór
so. quando in occasione del 
25 aprile, studenti e insegnan
ti chiesero al preside di po
ter celebrare, a scuola, quella 
data, chiamando a partecipa
re alla manifestazione un per 
sonaggio che di quella fase 
storica fu protagonista: Carla 
Capponi. In quell'occasione 
fu anche proiettato un film. 
L'iniziativa, che si svolse di 
pomeriggio (sospendendo le 
lezioni perché l'istituto ha i 
doppi turni) e alla quale tut
ti erano padroni di partecipa
re. o non partecipare, riscos
se un enorme partecipazione. 

Catalano, che assistette (evi 
dentemente inorridito) allo 
spettacolo, si precipitò a de
nunciare il preside che aveva 
permesso una manifestazione. 
chiaramente « tendenziosa e a 
sfondo politico ». 

E dire che il solerte profes
sore Catalano.'in Una scuola 
come il « De Amicis ». potreb
be forse impiegare il suo tem
po in modo decisamente più 
produttivo. Per esempio, oc 
cupandosi della situazione in 
cui si trovano i seimila stu 
denti di una scuola definita. 
non a torto, e monstre ». Ba
stano pochi dati per compren
dere l'abnormità di quella si
tuazione. In tre anni, infatti. 
l'istituto (l'unico nel Lazio) 
è passato da 2000 studenti agli 
attuali 6000. Ir, una scuola in 
cui la carenza di spazi fisici. 
ma anche didattici è cronica. 
riuscire ad aggregare i gio _ 
vani intorno ad iniziative cul
turali dovrebbe essere, davve
ro Tunica preoccupazione. 

Traffico caos per un falso allarme 
Traffico impazzito, ieri mattina, in tutta la 

zona intorno a piazza de! Popolo. Una tele 
fonata anonima alla sala operativa dei cara 
binieri. aveva segnalato un ordigno contenuto 
in una valigetta che era stata messa sotto 
un'automobile in sosta. A dare l'allarme era 
stato anche lo stesso proprietario dell'auto che 
fa il custode in uno dei parcheggi della 
piazza e che si è accorto della valigetta. Do 
pò un'ispezione degli esperti si è accertato 
che si è trattato di un falso allarme: nella 
valigetta c'erano soltanto libri e "depliant" 
pubblicitari. 

Dopo l'allarme, nel giro di pochi minuti 

sono arrivati sul posto gli artificieri della 
direzione centrale di artiglieria e alcune 
t gazzelle » dei carabinieri die hanno prov
veduto ad interrompere il traffico pnnenien 
te dal lungotevere, da via del Babuino e da 
via del Corso. Alcune transenne sono state 
poi usate per tenere a distanza i curiosi. 

Alla valigetta è stato collegato un detona 
tore ed una miccia a lenta combustione nel-
l'eventualità che si dovesse provocare una 
esplosione. Un sottufficiale degli artificieri ha 
poi aperto con tutte le cautele la valigetta. 
All'interno però — come abbiamo detto -
c'erano soltanto dei libri e molti "depliant" 

Anche oggi 
a Video Uno 
collegamenti 

in diretta 
con il congresso 

Anche oggi, giornata 
conclusiva del 15. Congres
so del PCI l'emittente VI 
deo Uno effettuerà colle
gamenti in diretta con il 
palazzo dello sport del-
iI'Eur. Le trasmissioni sui 
lavori dell'assise, inizie-
ranno alle 9 e proseguiran
no fino alle 13. il colle* 
gameoto in diretta ripren
derà alle 16 per termina-' 
re intorno alle 20. 

Alle 22,30 sarà trasmes
sa la consueta rubrica di 
commenti e di interviste 
« Dentro il Congresso ». 
Negli intervalli andranno 
in onda tre edizioni di 
«Teleflasch» (alle 13. al
le 20 e alle 22,30) oltre a 
filmati e proiezioni. 

Dopodomani 
convegno 

sulle aziende 
pubbliche 
del Lazio 

Problemi • piani di rior
ganizzazione economico -
finanziaria della imprese 
pubbliche deqli enti locali: 
tu questo tema si svolge
rà. dopodomani, un conve
gno organizzato dal CRI-
PEL in collaborazione con 
le aziende ACEA. ACO-
TRAL. ATAC. ACCL. 

L'iniziativa si prooone di 
affrontare I problemi del
l'attuazione delle recenti 
leggi nazionali sulla finan
za locale e di stimolare la 
partecipazione di tutti I 
quadri dirioenti tecnici e 
amministrativi su alcuni 
aspetti decisivi dei piani 
di ristrutturazione visti 
non come semplici adem
pimenti di legge ma come 
occasione per introdurre 
processi innovativi nell'or
ganizzazione delle aziende. 
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Secondo un'archeologo le strutture sepolte dell'antico ippodromo sono recuperabili 

Il Circo Massimo c'è ma non si vede 
U gradinate ancora in buono stato — Rivedrà la luce il più grande « edificio sportivo » di tutti i tempi? 

Tavola rotonda 
« infezioni respiratorie «cu

te virali con particolare ri
guardo all'infanzia ». E" Il te
ma di una tavola rotonda che 
si svolgerà domani alle 17 nel
l'aula dell'ordine dei medici 
a via Gian Battista de n o n i 
». Presiederà liassessore re
gionale alla sanità, Giovanni 
Ranalri. coordinerà il profes-
sor Francesco Di Raimonda. 4 

.«. J A C , 

Con poca spesa sì potreb
be riportare alla < luce gran 
parie della struttura origina
ria del circo Massimo. Ad 
affermarlo è l'archeologo 
Paola Ciancio Rossi, che ha 
condotto un saggio di scavo 
sotto la coltre di terra bat
tuta che copre i resti del-
Yantico ippodromo. € E" ba
stato andare a pochi metri 
di profondità per avere la 
prova che è rimasta in buono 
stato di conservazione gran 
parte dell'antico monumento. 
che fu arricchito, durante Q 
periodo imperiale, da rifaci
menti, ampliamenti, decora
zioni fastose e originali ». 

Dì soldi non ce ne vorreb
bero troppi, sostiene l'archeo
logo. perche le opere da ri

portare alla luce sopportereb
bero bene soltanto ire inter
vento radicale, che prevedes
se anche l'uso di vere e pro

prie escavatrici. L'unico pro
blema è costituito da grandi 
ristagni di acqua, ma baste
rebbe qualche potente idro
vora per ovviare all'ostacolo. 

Il parere dett'archeologa è 
ovviamente orientato ad at
tirare l'attenzione del mini
stero sull'opportunità di una 
campagna di scaco che po
trebbe restituire alla collet
tività una delle strutture più 
originali dell'antica Roma; è 
un tentativo che torna perio
dicamente ad affacciarsi tra 
gli archeologi. Ora sembre
rebbe dimostrato che le dif
ficoltà non sono poi insor
montabili. 

Non è esagerato definire 
U circo Massimo il più gran
de edificio di spettacolo di 
tutti i tempi (e forse anche 
dei nostri) se si calcola che 
in età augustea, secondo 
quanto afferma Dionigi di Ali-

camasso. aveva una capien
za di 150 mila spettatori: che 
all'epoca di Nerone, questa 
rolta lo sostiene Plinio, ne 
conteneva 250 mila e che nel 
IV secolo dopo Cristo avreb
be avuto 385 mila posti, an
che se gli studiosi (secondo 
quanto afferma Fttippo Coa-
relli nella guida archeologica 
di Roma) nutrono forti dubbi 
su quest'ultima cifra. Le sue 
dimensioni sono comunque 
grandiose: 900 metri di lun
ghezza per 100 di larghezza. 

Le sue origini risalgono al- j 
l'epoca del re etrusco Tar-

^
uinio Prisco che, tra- C Pa
ttino e l'Aventino, in quella 

che si chiamava la valle .Vfur-
cia, istallò un ippodromo. Ma 
non si esclude che il luogo 
fosse già dedicato a gare 
equestri, in particolare a cor
se di carri in onore del Dio 

nel corso di una di queste , 
gare che t romani rapirono j 
le famose Sabine. j 

L'ellisse era circondata da ; 
gradinate di legno che ren- ì 
nero poi sostituite da quelle i 

belisco il Thutmosis III « ra 
pinato » a Tebe trovò il suo 
posto nell'arena, e nel 1587 
fu trasferito in piazza San 
Giovanni in Laterano. 

Alle gradinate, intanto. 
in muratura, mentre nel 329 \ aggiunsero altre opere, un ar-
a.C. furono costruiti i « car-
ceres*. le gabbie di parten
za per i carri. Sempre a quel
l'epoca risalirebbe la spina 
centrale del circo, entro la 
quale venne incanalata l'ac
qua che attraversava la cal
le in direzione del Tevere. 

Il circo Massimo visse sem
pre vita splendida nell'ambi
to delle strutture ludiche ro
mane, soprattutto in epoca 
imperiale, quando fu -arric
chito di numerose opere. Co
sì nel 10 a.C. ecco arrivare 
a primo obelisco di Ramse-
te li. proveniente da Eliopo-
lis. trasportato in piazza del 

Consus; sarebbe stato proprio | Popolo nel 1587. Un altro o-

co di Trionfo, i « carceres » 
in muratura arricchiti da set
te delfini di bronzo. Molti in
cendi, nell'epoca imperiale. 
distrussero le strutture del 
circo che ogni volta fu rico
struito con maggiore sfarzo. 

Nel paese semidevastato 
dai barbari, il circo Massimo 
vide U suo ultimo momento 
di splendore sotto' Totila, che 
nel 549 organizzò una gara 
memorabile; poi U compi?* 
so condivise con le altre ve
stigia della Roma imperiale 
la decadenza e la definitiva 
distruzione. 
NELLA POTO: il Circo Mas
simo visto dal Palatino 


